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UN RACCONTO 

F un ghi in città 
di ITALO CALVINO 

Il vento, venendo in città a sedere nel letto, chiamò i 
da lontano, le porln doni in- familiari, « E' la pioggia, è 
consurti. di citi s'ut-i'orgono la pioggia », e respirò l'odore 
solo poche animi' bt'iiNÌlùM, di polvere bagnata e muffa 
come i raffreddati del fieno, fresca che veniva di fuori. 
che sternutano per pollini di All'alba, — era domenica 
fiori d'altre terre. — coi bambini, con un cesto 

Un giorno. Milla striscia preso in prestito, corse subito 
d'aiolà d'un corso cittadino, all'aiolà. I funghi c'erano, re
capitò chissà donde uiui \en- ti sui lor° gambi, coi cappuc-
tata di spore, e ci germina- c j fieri e alti sulla terra an-
rono dei funghi. Nessuno se c o r a ZUppa d'acqua. — Ev-
ne accorse tranne il manova- viva' - e si buttarono a rac
le Marcovaldo. coglierli. 

Avewi questo Marcov.ildoj „n , a | ) n o f guarda quel si-
un occhio poco adatto alla j , n ( ) r t , p, q „ a n t j n e | m 
• i ta di città: cartelli, •.emùfo
ri, vetrine, insegne luminose, 
manifesti, per studiati che 
fossero u colpire l'atten/ione. 
inai fermavano il suo sguar
do che pareva scorresse sul
le sabbie del deserto. Invece, 
una foglia che ingiallisse su 
un r.mio. una piuma d ie -»i 
impigliasse ad una tegola, non 
gli sfuggivano mai: non ci 
era tafano sul dorso d'un cu-! 

presi! 
— disse Michelino, e il padre 

alzando il capo vide, in piedi 
•ut auto ti loro. Amadigi an
che lui con un cesto pieno. 

— Ah. li raccogliete anche 
voi? — fece lo spazzino — 
Allora sono buoni da man
giare? l o ne ho presi un pò" 
ina non sape\o se fidarmi.. 
Più in là nel corso ce n'è 
molti di più grossi ancora... 

vallo, pertugio di tarlo tuj ««'ne. adesso cne io 4 , av
utiti tavola, buccia di hco.verto i miei_ parenti d i e sono 
spiaccicata sul marciapiede! ' u 

che Marcovaldo non notasse 
e non facesse oggetto di ra
gionamento. scoprendo i mu
tamenti della stagione, i desi
deri del suo animo, e la mi
seria della sua esistenza. 

Così un mattino, appettan
do il tram che lo portava al
la ditta dov'era uomo di fa
tica. notò qualcosa d'insoli
to presso la fermata, nella 
striscia di terra sterile e in
crostata che segue l'albera
tura del viale: in certi punti, 
al ceppo degli alberi, sem
brava si gonfiassero bernoc
coli che qua e là s'aprivano 
e lasciavano affiorare toudeg 
gianti corpi sotterranei. 

Si chinò a legarsi ìe scarpe 
e guardò meglio: erano fun
ghi, veri funghi, che stavano 
spuntando proprio nel cuore 
della città! A Marcovaldo 
parve che il mondo grigio e 
misero che lo circondava di
ventasse tutt'a un tratto ge
neroso di ricchezze nascoste 
e che dalla vita ci si potesse 
ancora aspettare qualcosa, ol
tre la paga oraria del salario 
contrattuale, la contingenza. 
gli assegni familiari. 

Ficcò le mani in tasca, al
zò all'aria il viso affilato e 
(peloso, e, fischiando, mosse 
verso il tram le lunghe gam
be in un passo da antico cac
ciatore. 

Al lavoro fu distratto più 
del solito; pensava che men
tre Ini era lì a scaricare pac
chi e casse, nel buio della 
terra i funghi silenziosi, len
ti, conosciuti solo da lui, ma
turavano la polpa porosa, as
similavano succhi sotterranei, 
rompevano la crosta delle 
zolle. « Basterebbe una not
te di pioggia — si disse — 
e già sarebbero da cogliere i . 
E non vedeva l'ora di parte
cipare la scoperta a sua mo
glie e ai quattro figlioli. 

— Ecco quel che vi dico! 
— annunciò durante il ma
gro desinare. —.Entro la set
timana mangeremo funghii 
Una bella frittura! V'assi
curo! • 

E ai bambini più piccoli, 
che non sapevano cosa i fun
ghi fossero, spiegò con tra
sporto la bellezza delle loro 
molte specie, la delicatezza 
del loro sapore, e come si dr>-
v e v a cucinarli. 

— E dove sono questi fun
ghì? — domandarono i bam
bini. — Dicci dove crescono! 

A quella domanda l'entu
siasmo di Marcovaldo fu fre
nato da un ragionamento so
spettoso: < Ecco che io dico 
loro il posto, loro vanno a 
cercarli con una. delle solite 
bande di monelli, si sparge 
la voce nel quartiere, e i fun
ghi finiscono nelle casseruole 
al trai! » Così, quella scoperta 
che subito - gli aveva riem
pito il cuore d'amore univer
sale, ora gli metteva la sma
nia del possesso. 

— II. posto dei fanghi lo 
s o io e io solo — disse ai fi
gli — e guai a voi se vi la
sciate sfuggire una parola. 

Il mattino dopo, avvicinan
doci alla fermata del tram. 
era pieno d'apprensione. Si 
chinò sull'aiolà e con sollievo 
vide i funghi un po' cresciu
ti ma non molto, ancora na
scosti qua^i del tutto dalla 
terra. 

Era così chinato, quando 
s'accorse d'aver qnalcnno 
dietro. S'alzò di scatto e cer
c ò di darsi un'aria indiffe
rente, C'era tino spazzinoVhc 
Io stava guardando, appog
giato alla stia scopa. 

Questo spazzino, nella cni 
giurisdizione si trovavano i 
fnnsni. era 
chialnto e spilungone. Si 
chiamava Amadigi. e a Mar
covaldo era antipatico da 
tempo, non sapeva neanche 
Ini perchè. For*e gli davano 
noia quegli occhiali che scru
tavano l'asfalto delle strade 
per cancellarvi ogni traccia 
naturale. 

Era sabato; e Marcovaldo 

Kssò ìa. mezza giornata li
ra girando con aria distrat

ta nei pressi dell'aiolà, te
nendo d'occhio di lontano lo 
spazzino e i fnnghi, 
' La notte piovre: come i 
contadini dopo mesi d.i sicci
tà si svegliano e balzano di 
gioia al rumore delle prime 
gocce, così Marcovaldo, uni-

a discutere se conviene 
raccoglierli o lasciarli.. 

Marcovaldo restò senza pa
rola: funghi ancora più gros
si. di cui lui non si era ac
corto, un raccolto mai spe
rato, che gli veniva portato 
via così, di sotto il naso. 

Restò un momento quasi 

impietrito dall'ira, dalla rab
bia, poi — come talora av 
viene — il tracollo di quelle 
passioni individuali si tra
sformò in uno slancio gene
roso: - Ehi, voialtri! Volete 
farvi un Tritio di funghi que
sta sera? — gridò alla gentt 
assiepata alla fermata del' 
tram. — sono cresciuti i fun
ghi qui uel corso! Venite con 
mei Ce n'è per tuttiI — e si 
mise alle calcagna di Ami 
(ligi, Kcguito da un codazzo 
di persone con l'ombrello ap 
peso al braccio, perchè i 
tempo restava umido e in 
certo. 

Trovarono ancora fittigli 
per tutti e, in mancanza d 
cesti, li misero negli ombrel 
li aperti Qualcuno disse: — 
Sarebbe bello fare un prati 
/ o tutti insieme! — Invece 
ognuno prese i suoi fungh 
e andò a casa propria. 

Ma si rividero presto, anzi 
la stessa sera, nella medesi
ma corsia dell'ospedale, dopo 
la lavatura gastrica che b | 
aveva tutti salvati dall'avve
lenamento, non grave perchè 
l.i quantità di funghi man 
gitili da ciascuno era assai 
poca. 

Marcovaldo e Amidigi ave
vano i letti vicini e si guar
davano in cagnesco. 

SFOGLIANDO LA STAMPA ATLANTICA 

Ciò che dicono gli nitri 
sul V Piano Quinquennale 

Le ammissioni di « Le Monde > - « E' un piano di pace » scrive l'inglese « Obsei-
ver » - I giornali americani riconoscono il possente sviluppo industriale dell'URSS 

La graziosa Milly Vitale, appena rimessa-,] ila un incìdente 
occorsole durante le riprese del film americano « Il gioco
liere », conversa con Vittorio Gassmann, suo compagno di 

emigrazione artistica 
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L E T T E R A DA P A R I G I 

.Sartre scomunicato 
dalla reazione francese 

Un saggio dello scrittore su "7 comunisti e la pace,, - Duello senza esclu

sione di cotin con Mamme t (Janni* - Evoluzione in corso tra gli intellettuali 

Non più tardi dell'ottobre 
scorso, un giornale inglese che 
va per la maggiore, YObserver, 
ha tatto una grossa ma incauta 
profezia. Dopo il successo del 
Piano Marshall — ha scritto — 
l'Unione Sovietica sari costretta 
a riesaminare da capo a fondo 
il suo sistema di pianificazione 
economica. Come dire: vedrete 
che di piani quinquennali non se 
ne sentirà più parlare. 

Gli è andata male, senza dub
bio. Del resto non è la prima 
volta che simili magre capitano 
ai profeti dell'anticomunismo. Ne 
abbiamo viste di peggio, a ri
pensarci, nel passato. Non dice* 
vano, forse, .gli stessi giornali 
borghesi, all'inizio della pianifi
cazione sovietica, *:hc si trattava 
dì farneticazioni propagandisti
che? Dopo qualche anno si è visto 
chi aveva avuto ragione. Mentre 
la più grave crisi si abbatteva 
improvvisa e spietata sul mondo 
capitalistico, l'economia sovieti
ca compiva un primo prodigioso 
balzo in avanti. Colpo tremendo 
— non c'è che dire — per coloro 
che credevano di aver spacciato 

vero tanto imptessionantif ». Ed 
è costretto a rispondersi subito 
dopo: « indubbiamente sì, per 
quanto si riferisce al petrolio, 
giacché la cifra di 70 milioni di 
tonnellate supera di gran lunga 
quella che Stalin aveva previsto 
per U i960 o 196} nel suo di-
scorso del febbraio 1946: ossia 
60 milioni di tonnellate. L'indu
stria petrolifera dell'U.R.S.S. fa 
innegabilmente dei progressi mol
to rapidi. E altrettanto si può 
dire per1 l'energia elettrica, grazie 
al vasto piano di costruzione 
delle potenti centrali sul Volga, 
sul Don e sul Dniepcr » 

Scetticismo preconcetto 
Che la potenza industriale del

l'U.R.S.S. sia in forte e costante 
aumento è ormai un fatto che 
nessun giornale dell'Occidente, 
per quanto anticomunista, mette 
più in dubbio. Però — si insinua 
— ciò non significa che il livel
lo di vita di quel popolo progre
disca con lo stesso ritmo. Un 
conto è accrescere il potenziale 
economico, e altro è elevare del 
pari la capacità di consumo delle 

il piano quinquennale con qual-J masse. Osservazione giudiziosa, 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

PARIGI, ottobre 
Nel luglio scorso, al mo

mento in cui l'agitazione con
t ro il tentato assassinio delle 
libertà democratiche (clamo~ 
rasamente operato dal gover
no Pinay con l'arresto di Du-
clos, {'invenzione - del « com
plotto » e la successiva offen
siva anticomunista) assumeva 
una profondità ed una lar
ghezza di consensi, tali da 
richiamare alla memoria le 
battaglie dell' « affare Drey-
fus », Jean Paul Sartre co
minciava sulla sua rivista Les 
Temps Modernes, piccola bib
bia dell ' esistenzialismo, la 
pubblicazione di un lungo 
studio dal titolo « I comunisti 
e la pace» . Lo scritto ebbe 
rapida e larga ripercussione. 

Vi si leggeva: « L'URSS 
vuole lat pace e lo dimostra 
ogni giorno. I vostri alleati 
americani ripetono che ar
mandovi ad oltranza evitere
te il conflitto. L'URSS non 
ci inquieterà più quando sa
remo p iù forti di lei. Più for
ti: capaci cioè d i schiacciarla 
se muove un dito. Ammettia
mo che abbiate raggiunto 
ques to grado di potenza: chi 
deciderà che essa ha mosso 
il dito? Occorrerà che essa 
invada un paese alleato o ba
sterà che uno stato satellite 
imprigioni u n cardinale ?... 
Pretendete che i dirigenti s o 
vietici sono dei mostri per 1 
quali la vita umana è zero e 
che essi possono scatenare la 
guerra con una scricchiolio 
delle dita. Ma allora, pe rchè 
non attaccano? Perchè non 
attaccano quando è ancora 
tempo, quando la loro caccia 
è super iore a quella del ne
mico e quando bastano otto 
giorni ai loro eserciti per ri
coprire l'Europa? Perchè, di
te voi, hanno paura delle no
stre bombe atomiche. Già: 
aspettano che il loro numero 
sia t r ipl icato e che l'esercito 
atlantico sia pronto. Che cal
colo meraviqlioso! V URSS 
vuol fare la guerra, fra tre 
anni deve perderla e, finché 
può vincerla, non la fa. Bi
sogna proprio che laggiù vi 
sia della gente pazza. A me
no che — ed è molto più sem
plice — non voglia la pace ». 

Emai l di Hitler 
Poco più aranti egli ag 

giungeva: e Insomma, cari s i 
gnori, dovete persuadervene; 
il proletariato non ha nessu
na ragione d i battersi. Voi 
spiegate ogni giorno all'ope
raio che l'URSS ha tradito 
la rivoluzione: egli ne resta 
sorpreso, non pensava che ciò 
dovesse angustiarvi tanto e, 

nn c o v a n e oc- P". dirla chiaramente, non 
crede una paróla di quél che 
dite Non credo che riusci
rete ad arruolare molta gen
te se le chiedete di riprendere 
la crociata antibolscevica pre
dicata da Hitler e di schie
rarsi a fianco d i Ciang Kai 
Scek contro i cinesi di Mao 
Tse-duiy, a fianco di Franco 
contro i repubbl icani spagno
li, di Si Man Ri contro l'in
tero popolo coreano, degli as
sassini di Belayannis contro 
i padri e i fratelli dei depor
tati di Makronisso-. ». 

Un'idea essenziale era al 
centro di questo studio che 
Sartre non fui ancora finito 
di pubb l i ca re : poiché U pro
letariato segue il Partito co
munista, non si può essere 

s « « i « » • i.io«*-i"«»tv«, •*-»- n e g o stesso tempo in /«core 
e » in tatto U città, «ì levò Ideali operai, i n favor* d*H* 

loro avversione alla guerra 
imperialista, e contro i comu
nisti. Posta questa premessa, 
Sartre giustificava la m a n i -
festazione del 28 maggio con
tro Ridgway, condannava la 
repressione e l'arresto di Du-
clos, accusava il governo Pi 
na!/ di « essere stato colto in 
flagrante delitto di violazione 
della legge ». Confuso in cer 
te pagine di disquisizione p o 
litica, Sartre era efficacissimo 
nella polemica: non vi è ri 
sorsa del discorso francese, 
cosi ricco di sfumature, di ac
centi teatrali, di codificate in
tercalazioni, che la sua ironia 
non sapesse utilizzare alle 
spalle dei perniatoli del Figa
ro. Nella buona società atlan
tica si gridò allo scandalo: 

ah! i troppi peccat i perdonati 
allo scrittore esistenzialista 
sol perchè con Les ma ins s a -
les sembrò essersi messo al
l'avanguardia dell'anticomu
nismo militante! Nella sua 
qual i tà di direttore di coscien
za dell'intellighenzia ameri-
caneggtante, Francois Mau-
riac ritenne doveroso pren
dere la penna sulle due co
lonne d'apertura che Le F i 
garo mette puntualmente a 
sua disposizione ogni marte-
di. Con un articolo in cui 
l 'accademico d i Francia di
mostrava di non essere rima
sto insensibile a certe influen
ze dell'eloquio trumanesco, 
egli rispose a Sartre parago
nando il suo stile alla « viru
lenza prolifica delle cellule 
cancerose » e prospettandogli 
un rifugio in un paradiso 
« per topo avvelenato... in cui 
è cosi bello nuotare, col muso 
all'altezza degli «étrons» che 
galleggiano— ». 

Lo scalpore attorno a certe 
posizioni di Sartre ebbe pre
sto un'altra occasione di svi
lupparsi e di generalizzarsi 
nell'aspra polemica tra que
sto scrittore e Camus, e nella 
conseguente pubblica rottura 
dell'amicizia che da tempo 
legava i due letterati. Lo 
scontro ebbe spunto da una 
critica abbastanza severa del
l'ultimo libro di Camus, pub
blicata su Les Temps Moder
nes da uno dei collaboratori 
di Sartre, Francis Jeanson. 
Molto i r r i t a to , l'autore scrisse 
alla rivista e al suo direttore 
una lunga lettera risentita, in 
cui le accuse ai suoi contrad
ditori rimbalzavano agevol
mente d a l terreno personale 
a quello filosofico e, soprat
tutto, a quello politico. La ri
sposta di Sartre fu sullo stes
so tono. 

Lungo, troppo lungo, s a r e b 
be i l riassunto delle posizioni 
dei due neo-avversari, l'una 
volta a dimostrare che Sartre 
fornica nascostamente col 
marxismo, l'altra a stabilire 
come l'opera di Camus, piena 
di confusioni e di contraddi
zioni, serra solo a tranquil
lizzare la coscienza dei ricchi, 
degli sfruttatori e dei reazio
nari. 1 pettegolezzi, con cui 
la polemica e stata accolta 
nei ctrcoH letterari alla moda, 
ri interessano tutt'al più co 
me indice di un malcostume 
troppo vecchio per sorpren
derci. Più rivelatori sono in
vece i commenti su l p iano 
politico: ìa stampa atlantica, 
da quella di destra a quella 
di pseudo-sinistra, che rea
lizza il collegamento fra ogni 
forma di decadenza culturale 
e la spicciola propaganda an
ticomunista, ha preso posizio
na par Camus contro Sartre. 
QttnfmlHmo è rtndm&uo che 

va a finir male e a cui già si 
predicono amare disillusioni. 

.Appiccicare a Sartre una 
etichetta, che si vuole in /a
mante, di « cripto-comunista » 
recentemente convertito, co
me fa qualche propagandista 
atlantico, è ridicolmente sem
plicista. Di quanti pregiudizi 
sono intessute anche queste 
sue ultime pagine politiche/ 
La stessa immagine che Sar
tre conserva dei comunisti ha 
ben poche somiglianze con la 
realtà. Se un'interpretazione 
del suo atteggiamento deve 
essere tentato, essa è possi
bile solo su un terreno più 
largo e più solido 

Revis ione critica 

che da questo atteggiamento 
più generate scaturiscono am
pie possibilità di discussione, 
di incontro e, ciò che più con
ta, di azione. Per ogni demo
cratico sincero in Francia il 
problema non può essere oggi 
quello di diventare comuni
sta, se dai comunisti egli cre
de di essere separato da trop
po grosse divergenze, ma 
quello di capire come senza 
la classe operaia, e quindi 
senza il Partito comunista, 
non vi sia possibilità di sal
vezza nazionale. Ogni contri
buto alla soluzione di tale 
problema, che vada incontro 
ai sinceri sforzi unitari dei 
comunist i , faciliterà la difesa 
della pace e la riconquista 
da parte della Francia della 
sua indipendenza nazionale. 

GIUSEPPE BOFFA 

che sprezzante battuta. Come ne
gare certi risultati tangibili, certi 
fatti indiscutibili? Impossibile. 
Non rimaneva altro che cambiar 
discorso. 

Ed ecco la stessa stampa che, 
con impareggiabile disinvoltura, 
dimenticandosi di aver affermato 
per anni che quei piani erano 
matematicamente irrealizzabili, 
si mette a ragionare, a modo suo, 
sulla portata di quegli stessi pia
ni, già realizzati o in corso di 
realizzazione. Riconosce, cioè, che 
si tratta di una cosa sena con 
la quale si devono fare i conti, 
ma non lo dice. Riconoscimento 
superfluo se si pensa a quella 
dimostrazione definitiva della vi
talità del sistema socialista che 
è stata la resistenza, la vittoria 
e la ricostruzione sovietica nel 
decennio che va dalla guerra al 
V piano quinquennale. Ricono
scimento comunque interessante 
se si ricorda come la stampa an
ticomunista si compiaceva un 
tempo a raffigurare il regime so
vietico quale un gigante dai pie
di d'argilla. Adesso, a quanto pa
re, ci si preoccupa, all'opposto, 
di rassicurare i benpensanti del
l'Occidente spiegando che la po
tenza economica dell'U.R.S.S. 
non è poi tanto grande da far 
paura. Ognuno si consola come 
può: affare loro. Lo sviluppo del
l'economia sovietica e, però, co
si rapido ed evidente che, di 
fronte alle cifre, l'esperto in ma
teria di antisovietismo dell'au
torevole Le Monde, André Pier 
re, non può fare a meno di chic 
dersi smarrito: « Gli obiettivi 
che l'U.RSS. si propone di rag' 
giungere entro il 195S sono dav-

questa, se riferita al sistema ca
pitalistico, infondata se applicata 
all'Unione Sovietica. Lo dimo
strano le sistematiche riduzioni 
dei prezzi e i corrispondenti au
menti dei consumi che si regi
strano ogni anno. Comunque 
« per i consumatori sovietici — e 
il New York Times che cosi scri
ve — le parti piti interessanti 
del nuovo piano sono quelle che 
annunciano un netto aumento del 
40*1» e più nella produzione di 
beni di prima necessità come il 
vestiario, le calzature e il cibo. 
L'obiettivo di portare la produ
zione del grano, elemento base 
nell'alimentazione sovietica, al 
40 o jo'/o al di sopra del livello 
raggiunto nel iQfo è particolar
mente arduo — continua il quo 
tidiano di New York — e gli 
osservatori americani sono piut 
tosto scettici sulla possibilità di 
compiere un cosi grande progres
so in così poco tempo ». Scettici 
sui progressi dell'U.R.S.S.? Non 
è una novità. Ne riparleremo fra 
un paio d'anni 

Intanto prendiamo atto di un 
grande impegno che si è assunto 
il governo sovietico con il nuo 
vo piano quinquennale, dell'im
pegno cioè di elevare la durata 
dell'insegnamento obbligatorio da 
7 a io anni in tutte le scuole. 
Che ne dicono coloro che accu
sano il regime sovietico di esse
re troppo « materialista •, insen
sibile ai bisogni dello spirito < 
della cultura? Mentre il coman 
dante supremo atlantico Ridg 
way propone che venga elevata 
a due anni la ferma militare nei 
paesi dell'Occidente, 1'U.R.S.S. 
decide di elevare a io anni la 

ferma scolastica. Sono fatti che | mentre l'Unione Sovietica eb-
dovrebbero far riflettere. • Quan- be a sostenere l'urto e la 

devastazione dell'aggressore nazi
sta. L'economia del maggiore 
paese capitalistico, in altri ter* 
mini, ha progredito con la guer
ra, all'opposto di quella sovieti
ca che ha progredito e progredi
sce con la pace. Non siamo più 
dunque i soli a dirlo. Dobbiamo 
essere giusti però. Anche quel 
giornale che mesi fa prevedeva 
la fine dei piani quinquennali, il 
londinese Observer, ha finito per 
darci ragione. « Questo non è di 
sicuro — ammette infatti — un 
piano di guerra. Non vi è nulla 
in esso che faccia pensare che 
Stalin si prepari per una aggres
sione. Né che indichi una reazio
ne violenta al riarmo dell'Occi
dente... ». Se lo riconoscono per
fino loro, non ci resta che pren
derne atto. 

RENATO MIELI 
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Un'evoluzione è tn corso in 
larghi gruppi di intellettuali 
francesi: la decadenza nazio
nale a cui la Francia è con
dannata nel blocco atlantico, 
il servilismo meschino (vero 
accattonaggio) dei governan
ti, la prospettiva di un fa
scismo, ipocrita quanto fero
ce, alla Mac Carthy e soprat-
tutto la minaccia, sempre più ! 
sensibile, di un massacro ato
mico che annienterebbe in
sieme comunisti e non co
munisti, li induce ad u n a re
visione critica delle loro posi- ; 
zioni nei confronti del comu-1 
nismo e del movimento per 
la pace. La repressione anti
democratica dello scorso giu
gno, facendo di ogni minac
cia una realtà tangibile o ter- ' 
ribilmente vicina, ha scosso, 
molte illusioni ed ha reso me
no t imido un processo che si ! 
stava già sviluppando. A que
sta evoluzione Sartre non è. 
rimasto insensibile come, e , 
forse anche prima di lui, n o n , 
vi erano insensibili altri in - ; 
tellettuali, influenzati dalla ! 
sua opera. I 

Senza limitare l'esame a l i PARIGI — Il celebre comico Ruster Keaton prova insieme con la moglie il tuo numero 
caso personale, è indubbio! «Ila vigili» dell'inizio degli • pettacolì da parte del Circo Medraoo 

do si conoscono 1 problemi posti 
da qualsiasi aumento della popo
lazione scolastica — osserva a 
questo proposito il settimanale 
parigino L'Ubservatenr — si ap
prezza meglio la grandezza delle 
difficoltà da superare per attuare 
una decisione che dovrà portare 
da j? a oltre jo milioni gh ef
fettivi delle scuole sovietiche *. 
E conclude: « Vi è sema dubbio, 
tanto sul piano materiale quanto 
su quello educativo, un progres
so veramente impressionante *. 

Ma c'è una obiezione che sem
bra avere un gran peso nella 
propaganda antisovictica. Va be
ne — essa dice — ammettiamo 
pure che il livello dell'economia 
ncll'U.R.S.S. sia in continua 
ascesa; non si può negare, però, 
che esso è inferiore a quello già 
raggiunto in Occidente. Il con
fronto fra Ì due sistemi torna 
pertanto a favore del capitalismo. 
Ma che confronto è questo? Sa
rebbe come se si cercasse di in
dovinare il vincitore di una ga
ra, prima del traguardo, senza 
tener conto ne del distacco ini
ziale né soprattutto della pro
gressiva riduzione di questo di
stacco, grazie alla maggiore ve
locità di uno dei concorrenti che 
dimostra di saper correre meglio. 
Eppure, neanche questo confron
to, cosi concepito, regge più. 
Scrive, infatti, il noto settimana
le britannico The Economist, ai 
proposito del potenziale sovieti-l . -, . 
co: - La potenza economica del-) a l « damino » 
l'U.RSS., quale risultante </i) Consolazione espone al « Ca-
questo piano, tiene da sola testa mino » 34 dipinti e 15 disegni. 
alla produzione complessiva at- Conosciamo Consolazione da 
titale della Gran Bretagna, della l u n - ° t e m P ° e . non possiamo 

varietà imparziale dei suoi te
mi: un Calvario e ,un nudo pro
cace, seduto melanconicamente 
davanti a un tavolo con fiori e 
una guantiera di pasticcini; una 
Natività e i cocomerart roma
ni; l'Ultima Cena e La Aft'eti-
tura; un Martirio di S. Gio
vanni (ma sembra una scena 
truculenta dell'Inquisizione) e 
una Leda con pesce. E poi tan
te Venezie rosse, blu, verdi; 
tante Piazze del Popolo in bian
co e nero, a olio, in misura 
piccola e In misura grande, e 
cosi via. Si può rimanere scon
certati o perplessi di fronte ai 
colori da carrettino dei gelati 
meridionale, alla bravura al
quanto epadaccina e alla disin
voltura di questo artista, ma 
non ai può non consentire al 
tratto popolaresco e costante
mente umano che sempre lo 
distingue 

Assenza al « Baretto » 
Al « Baretto » (via del Babui-

no 120) abbiamo incontrato di
segni, per lo più colorati, dello 
scultore Enzo Assenza. Non 
comprendo queste figure, né le 
stilizzazioni cubisteggianti in 
cui l'artista le costringe. Sono 

Puntuale come un calendario 
la pattuglia avanzata degli ar
tisti romani ha aperto la sta
gione ieri primo ottobre. La 
pioggia, pronuba, ha favorito 
gli audaci riversando nelle sale 
fumose d'esposizione gente u 
non dirsi. 

Consolazione 

ro che questi paesi non rimarran
no stazionari e che le quote di 
produzione degli Stati Uniti non 
sono ancora raggiungibili per la 
U.RSS. Ma anche una suprema
zia sul piano economico tn Eu
ropa, come questa, sarebbe parsa 
incredibile non molto tempo fa ». 

L'incremento produttivo 
Più esplicito ancora è l'esperto 

antisovietico del più grande quo
tidiano americano. Osserva infat
ti Harry Schwartz sul New York 
Times: « Per quanto è possibile 
giudicare in base ai dati dei vari 
obiettivi di produzione, le quote 
stabilite per il 19JS dovrebbero 
procurare all'Unione Sovietica 
una massa di materie prime pari 
a quella prodotta in questo pae
se nel 1934 o i93f, e nettamen
te superiore a quella prodotta da
gli Stati Uniti nel periodo cul
minante della grande depressione 
economica tra il 19)2 e il 1937 ». 
Proprio cosi: sono gli stessi ame
ricani, i più accaniti anticomuni
sti a riconoscerlo. La potenza 
raggiunta dagli Stati Uniti in 
quel periodo recente che tutti 
ricordiamo, quando non c'era ; n ? u r e malinconiche di "animali, 
dubbio che la Repubblica nord- di personaggi femminili (Suore 

di Carità, se non erro), piutto
sto tristi e lontane, non appar
tenenti a nessun mondo, librate 
in un empireo di escogitazioni 
cerebrali. Eppure Amenza ha 

L -_"i qualità vive: perchè non cerca constatatone, se s, pensa che vie-- J, a v v i c I n a r e
 p

di Ju „ 6W . „ . 
ne% dagli americani stessi Ancor, s p 0 r t o r o m a n t i c o a l I e c o s e d i 

più interessante però e la con- t u t t , s g i o r n ; vicine a lui e 
clusione a cui giunge l'esperto r.ttuali° 
antisovietico del New York Ti-\ Villoresi 
mes: * L'attuale mperiorità degli\ 
Stati Uniti rispetto al potenziale, alla « CassaponCa » 
sovietico del 19}} — egli set/ve: La , Cassa panca - ha meroo 
infatti — è in gran parte il n- 5U u n t^j gruppetto di tem-
sultato del grande sviluppo degli ocre di Franco Villoresi. Ho già 
impianti industriali e della prò- 3ltre volte parlato di Villo-
duzione nel nostro paese, dalla resi su queste colonne rilevan-
metà del secolo XIX in poi, par- *o un certo taglio cinematogra-
ùcolarmeme nel corso ed tn se- fic° nelle sue immagini e una 
»..;,^ - / / . ..r^A .,.,„* m n « . <~erta indeterminazione nella guito alla sccond* guerra mon- c a r a t t e r i z z a 2 Ì o n e d e i ̂  ^ ^ 

americana era il paese più ricco 
e tecnicamente sviluppato del 
mondo, è pari a quella che tra 
pochi mesi sarà raggiunta dalia 
Unione Sovietica. Interessante 

diale ». Questa è la verità: gli 
Stati Uniti devono una gran par
te della loro attuale potenza eco
nomica alla situazione di privi
legio in cui si sono trovati du
rante l'ultimo conflitto come 
« arsenale delle democrazie », 

Le prime del cinema e del teatro 
TEATRI 

De Musset e Mérimée 
La nuova stagione teatrale è 

cominciata e se dobbiamo g.udl-
care Olio spettacolo che ieri 
sera è acato ciato all'Eliseo (1 
oapricci di Marianna di De Mus
set e La Perichole al Mérimée) 
bisogna aire che è cominciata 
bene. E" un fatto che qualche 
anno fa ancora compagnie nor
mali. di quelle che ti chiamano 
« cu giro >. non avrebbero affron
tato spettacoli di tale tao pegno. 
e avrebbero preferito presentarsi 
con la solita tradizionale novità 
americana o trascese. Hart e 
Kaufmann o Anouiln- sostituiti 
con De Musset e Mérimée voglio
no dire, almeno sul p'.ar.o dt una 
maggiore qualificazione artistica. 
un buon passo avanti. 

Questo spett*co:o é 11 debutto 
d'una compagnia fra le pio sim
patiche che a alano in tìrcolario-
ne quest'anno. Tre attori «mo
derai ». Olga Vtlll. Carlo Ninchl 
e Aroldo Tierl affiancati da un 
bel gruppo di ottimi compagni. 
quali Achilie Millo. Giovanna 
Galletti. Vittortna Benvenuti. Ce
sare Fan toni e Alberto Carlonl; 
e due pezzi di notevole interes
se. / capricci di Marianna, una 
delle più patetiche commedie di 
Alfred De Musset. immaginata In 
una Napoli di leggiadra manie
ra. con un finale tragico sul ti
po di Kon si acAeras co* {'amore, 
un fina}* Improvviso dove la 

commedia che ha per un certo 
tempo piacevolmente intessuto 
il suo tema d'amore (qui è la 
storia d'un giovane. Cello, in
namorato di Marianna, moglie di 
Claudio, che fa conoscere li suo 
amore alla donna attraverso l'a
mico Ottavio, u quale invece fV-
Ttèce per prendere nei cuore di 
lei li suo posto, mentre lui è 
ucciso dal marito geloso) si spe
gne quasi tragicamente. La Pe-
rvchole. di Prosper Mérimée. scrit
tore d'un'epoca assai vicina ma 
di ben più ricca tessitura, è li 
ritratto d'una ramosa attrice di 
Lima, ritratto di lei e del mon
do fastoso e pettegolo nel quale 
ella vive e In cui riesce con la 
sua abilità a cattivarsi 11 favore 
CC potenti temporali e spiritua
li. Da quest'atto unico, che nel
l'originale s'intitola La Carrozza 
det Santissimo Sacramento, li re
gista francese Jean Renoir Jia 
tratto recentemente un film in
terpretato da Anna Magnani. 

DI queste due commedie fu 
regista, ieri sera, a quanto «1 
dice, perchè nulla era scritto nel 
programma. Alessandro BlasetU; 
scenografo e costumista Mario 
Chiari che disegnò bellissimi co
stumi per entrambi gli spettaco
li. ma dette scenario più ade
rente al Mérimée che al De Mus
set. sistemato, forse per neces
sità di cambiamenti. In una serie 
di pannelli trasparenti che di
sperdevano alquanto l'azione to-
fllandole 11 carattere di raffinato 
prOTlnctaliamo che l'autore Ti 

aveva dato. Gli attori furono tut
ti molto bravi: eccellenti le due 
Interpretazioni di Olga Villi or-
mal a confronto con personaggi 
di statura classica e belle quel
la di neri come Ottavio (in De 
Musset) e di Ninchl come Vi
ceré (in- Mérimée). Molto ben 
disegnati 11 giovine Cello del Mil
lo e il Vescovo del Fantoni. Gran
di applausi alla fine de; due 
spettacoli, e anche a scena aper
ta. el Tleri e al Ninchl. 

1. I. 

CINEMA 

La fossa dei peccati 
K destino che molte grar.dt 

attrici debbano concludere tri
stemente la loro carriera e che 
il loro personaggio, il loro « ti
po », si riduca un po' alla volta 
ad un semplice manichino Que
sto penoso fenomeno si verifica 
anche In questo lugubre film nel 
quale Bette Davis compare nelle 
vesti di una donna isterica. 
scrittrice di romanaaoC. gialli. 
Costei all'Inizio del film, ucci
de U proprio marito; verso la fi
ne avvelena un delinquente che 
si era sostituito al manto; tn 
mezzo a questi due tristi eventi 
seduce un tei giovane assoluta
mente privo di spirito; • con
clude bellamente la aua vita be

vendo per sbaglio li veleno che 
poco prima aveva mandato al 
Creatore 11 marito fasullo. 

Immaginate un po' cne cosa 
è il film: un macabro, noiosissi
mo. disgustoso drammone che 
si conclude con una satanica 
sghignazzata di Bette Davis col

ta In primo piano L'autore di 
questo micidla'e filmaccio è Ir-
ving Hapr-er. Più che la fossa 
de: peccati questo film è la fo*-
sa di due talenti: quello gran
de di Bette Davis e quello un 
po' minore, ma raggvardevo'e. CI 
Gary Merrill Vice 

IH»! H P. G. (I) «l'SRSS 
Per essere In grado di 

valutare li significato e 
l'Importanza d e l X I X 
Congresso del PC del
l'URSS é lr.dIspensaM'.e 
una rrJgliore conoscenza 
della dottrina che guida 
la costruzione e 11 trion
fo della società socialista. 
Segnaliamo alcune tra le 
opere fondamentali di Le
nin e di Stalin pubblica
te dalle Edizioni Rina
scita: 

STALIN, Questioni de! lenini
smo. pp. 740. lire 1000 

STALIN) La questione nazio
nale. pp 116. lire 130 

STALIN, Materialismo dialetti
co e materialismo storico. 
pp 6Z lire 100 

STALIN, Sul progetto di Co-
stltihtlone dell'URSS, pp 80. 
lrrejiao 

STAklN, n . maxlsmo e la lln-
al'Wtfo», pp. W, tea 100. 

LENIN. Sul movimento operalo 
italiano, pp. 320. lire 500. 

LENIN, Marx-Er.ge'vMarx^rco. 
pp 476. lire 1000 

LENIN, L imperialismo fase su
prema del capitalismo, pagi
ne 272. lire 600 

LENIN. Sulla religione, pp 72, 
lire 100 

LENIN, L'ercanclpazioce deila 
donna, pp 100, lire 150. 

STALIN, Opere complete. vcL 1 
(X. 800). voi 2 (L 900). 
voi 3 (L 900). voi 4 (L. 
(1000). voi. 5 (U 1.00). 
Edizioni RINASCITA Viale 

del Quattro Venti 57. Roma. 
• • • 

Nelle Edizioni di cultura so
dale é uscito: 

XIX Contras** évi Parti** 
Oamunista d*IWRS« - Docu
menti e Testi (tn Appendice il 
rapporto di Stalin 1 XVni 

•), pp. 1ÉS. Ito» Stft. 

sonaggi. Dirò che questa volta 
le tempere che egli espone mi 
convìncono: cono immagini di 
omini sotto la pioggia o in 
mezzo a Ha bruma (e in ciò egli 
ripete i suoi temi preferiti); 
sono vasi di fiori semplici e de
licati; i! tutto eseguito con toc
chi semplici e senza pentimen
ti. 

La mostra dei Vigili 
Chiuderemo con una breve 

visita a urta mostra collettiva 
d'eccezione allestita in alcune 
salette del Palazzo delle Espo
sizioni. Chi ha mai pensato al 
Vigili Urbani cotto forme di
verse dalla sacramentate divisa 
bianca o nera e dal sacramen
tale elmetto coloniale? Eppure 
bisogna dire in tutta coscienza 
che in mezzo a questa bene
merita categoria esistono dei 
veri, sissignore, dei veri arti
sti. Talune delle pitture espo
ste sono (rancamente non più 
che dilettantesche. Ma che ne 
pensate di quella «Finestra» 
o di quel « Gazometro » di But
taglieli, con quella citta cel lo 
sfondo, che, se avesse colori 
appena un po' più coltivati, 
darebbe dei ponti a molti 
odierni «maestri»? E eh* ne 
pensate dell'Isola Tiberfiic. dei 
Diseredati. dell'Idiota o del
l'Effetto di notte di Giacani, 
dipinti con un tratto cosi n o 
bile, ardirnentoso, serio, pieno 
di nerbo figurativo? X ancora 
ingenuo ma schietto è il Can
tiere di Ernesto Giulia*!, men
tre Giuseppe Pranovi la *a 
ga e, pur facendo un « < 
a Sdltjan». con «ma 
morta, in evi, a dire il 
dimostra persino pia bts**/ di 
lai, ha tas to e cosci**** oW 
lintaaffio della u i l ta i s 
M i n t i , M t a t o H ^ a a i a » ^m, 
genero ai ini i ianenee eei 
figura popolar* (fmmmse «Vi 
Due Ponti) ora aspetti essso»' 
!ati della Roma della periferia 
(Barocche. Strada et Gt*tw> 
Parto»), Non c'è JUSIII i > » « v 
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